Achille Erba - intervento di Dora Marucco 

Achille Erba  nasce a Monza il 1 gennaio 1926. Esce da due ceppi assai noti nel mondo del cattolicesimo locale. Il padre Giovanni, commercialista, appartiene alla ristretta cerchia di professionisti cattolici (ben inseriti nel mondo degli affari e della nascente industria) che avevano dato vita al giornale “Il cittadino” e alla tipografia, pure cattolica, che lo pubblicava. Affermatosi il fascismo, la sua adesione al PPI lo emargina anche nel mondo cattolico e provoca crisi del suo studio professionale. Il 12 maggio del 1936 muore la moglie Lucia Bosisio, appartenente a una famiglia nota non solo a Monza, ma anche in Brianza, per un discendente sacerdote alleato nelle lotte   sostenute da don Albertario. Alleva i 6 figli (5 maschi e 1 femmina), aiutato dalla cognata Carla con molta severità e con regime parsimonioso. Annoterà nel suo diario, ritrovato dai figli alla sua morte, di essere stato costretto a imporsi uno stile severo per paura di non essere capace di educare la famiglia secondo il modello scelto insieme alla moglie.
I figli frequentato l’oratorio del Carrobbiolo tenuto dai Padri Barnabiti: questa frequentazione farà sì che ben 3 dei fratelli Erba entreranno nelle file dell’ordine barnabitico.

All’età di 10 anni Achille entra nella Scuola Apostolica Sant’Antonio Maria Zaccaria   a Cremona dove compie gli studi ginnasiali, per frequentare poi a Firenze il liceo classico al Collegio La Querce. Sono gli anni della guerra: parecchi ebrei trovano rifugio lì durante  l’occupazione tedesca. La crescita delle “vocazioni” temporanee fa sì che aumenti il numero delle bocche da sfamare. I giovani soffrono la fame e la mancanza di cibo negli anni giovanili si ripercuote sulla loro salute: Achille dovrà curarsi per gravi problemi all’apparato respiratorio.
Terminati gli studi teologici, fatta la professione religiosa, dopo l’ordinazione sacerdotale viene a Torino  dove si iscrive alla Facoltà di Lettere. Si laureerà con il massimo dei voti e la lode nel 1958 con Walter Maturi. La sua tesi di laurea verrà pubblicata due anni dopo – quando Achille era già in Belgio - a cura della Deputazione Subalpina di Storia Patria con il titolo L’azione politica di Federico Sclopis dalla giovinezza alla codificazione albertina (1798-1837). Sarà dedicata “Al prof. Giuseppe Olivero, dalla cui conversazione amica attinsi, negli anni torinesi, motivi ideali di libertà e di cultura per il mio sacerdozio”. Giuseppe Olivero, allora ordinario di diritto ecclesiastico all’università di Torino e noto cattolico conservatore,  nel 1956 aveva difeso la posizione dei coniugi Bellandi tacciati di “pubblici peccatori e concubini”, perché sposati con il solo rito civile, dall’allora vescovo di Prato mons. Fiordelli 
Negli anni di studio all’università Achille insegna a Moncalieri nel Real Collegio Carlo Alberto, tenuto dai Padri Barnabiti, e, quando nella parrocchia di San Dalmazzo di Torino, egualmente affidata ai Padri Barnabiti, viene creata una residenza universitaria, partecipa alla vita dei giovani studenti  con trasporto ed entusiasmo. Saranno anni in cui non solo vivrà con i confratelli presenti a San Dalmazzo una vita di comunità pienamente gratificante, ma stabilirà legami di profonda amicizia con i giovani universitari che dureranno lungo tutta la vita.
A fine 1958 va in Belgio per prepararsi ad andare missionario in Congo, come era suo desiderio. La lunga attesa, dovuta alle tensioni presenti in quel paese a causa del processo di decolonizzazione,  gli dà modo di iscriversi all’Università cattolica di Lovanio, dove si laurea in Storia ecclesiastica. Nel 1967 pubblica, sempre a Lovanio, la sua tesi dal titolo L’ésprit laique en Belgique sous le gouvernement libéral (1857-1870) d’après les brochures politiques. 
Dopo un breve soggiorno in Congo, nel 1967 rientra in Italia e collabora con la cattedra di Storia del Cristianesimo, già tenuta da Michele Pellegrino, poi da Franco Bolgiani, nella Facoltà di Lettere dell’Università di Torino. 

Nel 1969 consegue la libera docenza in Storia della Chiesa e nel 1970 entra nella Facoltà di Scienze Politiche in qualità di prof. incaricato di Storia della Chiesa, per passare dieci anni dopo nel ruolo di professore ordinario. 
In quel periodo (1970-1977?) entra a far parte dell’équipe di studiosi raccolti intorno al progetto di elaborare l’Atlante storico italiano. Si tratta di un’esperienza decisiva nella vita di Achille. La collaborazione al progetto gli permette non solo di affinare gli strumenti critici della ricerca di cui già era dotato e di passare dalla storia delle idee alla storia istituzionale, ma anche di incontrare i migliori storici italiani con cui stringe legami di profonda amicizia che dureranno per sempre. Nonostante il fallimento del progetto globale per ostacoli frapposti dall’esterno alla sua realizzazione, Achille porta a termine la sua ricerca da cui scaturisce La Chiesa Sabauda tra Cinque e Seicento: ortodossia tridentina, gallicanesimo savoiardo e assolutismo ducale (1580-1630) edito da Herder nel 1979 e dedicato a Michele Pellegrino. In questo ponderoso lavoro di ricerca, un tema emerge su tutti gli  altri ed il problema del clero, cui Erba dedicherà altre importanti ricerche per l’età contemporanea.
Nel 1984 presso l’editore Angeli esce Preti del sacramento e preti del movimento: il clero torinese tra azione cattolica e tensioni sociali in età giolittiana.  L’interesse per l’argomento, accompagnato dal fortunato ritrovamento dell’archivio della Faci (Federazione delle associazioni del clero italiane) lo inducono a estendere la ricerca su scala nazionale: ne esce un’opera di grande impegno e di ampio respiro, che sarà oggetto di una vera e propria controversia in gran parte provocata da vicende accademiche di cui Achille fu protagonista. Si tratta del volume “Proletariato di chiesa” per la cristianità. La FACI tra Curia romana e fascismo dalle origini alla Conciliazione,  pubblicato  nel 1990 da Herder in due tomi.
Erba, che nel 1988 ha lasciato l’università per dimissioni volontarie, matura la decisione di realizzare pienamente la sua scelta di vita come prete e come religioso, facendo l’opzione a favore dei poveri, così come aveva indicato il Concilio Vaticano II. Il 15 maggio 1990 parte per Santiago del Cile, dove si occuperà di opere sociali in relazione alla parrocchia tenuta dai Barnabiti. Entra in rapporto con sacerdoti e religiosi fortemente ispirati alla teologia della liberazione e oppositori del regime di Pinochet . Per ragioni di radicale divergenza di opinioni nei confronti della piega imposta alla gestione delle opere sociali di cui gli era stata data la responsabilità, si dimette, viene in Italia, prima a Roma, poi a Torino, senza mai più tornare nel sempre rimpianto Cile.
A Torino rientra nella parrocchia di San Dalmazzo. Riprenderà con coraggio e determinazione gli studi interrotti da tempo, impegnandosi in una ricerca, condotta con metodi innovativi, sulla Storia della chiesa di Ivrea, di cui curerà il vol. II sui secoli XVI-XVIII, stampato nel 2007, e che dedicherà a Giovanni Miccoli “guida sicura di metodo storico e amico prezioso”. Sarà un modo anche per testimoniare la sua vicinanza a Mons. Bettazzi, che aveva voluto una nuova storia della sua diocesi come dono al termine del suo mandato episcopale. 
Attraverso introduzioni e recensioni affronterà il complesso tema del metodo storico negli studi biblici, preparandosi ad occuparsi della liturgia nella sua evoluzione nei diversi contesti storici.

La morte lo coglie il 19 febbraio di quest’anno.

